
 

 

Il secondo incontro di formazione spirituale in preparazione della Pasqua tenuto da Don 

Federico Giacomini per tutto il personale della scuola e che si è svolto nella chiesetta delle 
suore adiacente al nostro edificio scolastico ha avuto la seguente traccia: 

 

  
 
 

L’OBBEDIENZA DELL’AMORE                16/04/2014 

 
 

Luca 5,4-7 
4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e gettate le vostre reti per la 

pesca". 5Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma 

sulla tua parola getterò le reti". 6Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti 

quasi si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. 

Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 

 
Continua il cammino con Gesù sulla nostra barca. Un comando inatteso: Gesù chiede un 
piacere, scostarsi da terra. Chi si fa vicino con discrezione e chiede la nostra 

collaborazione questo ci fa vivere. Si esce dall’immobilità quando qualcuno si fa vicino e ci 
chiede un favore. 

Un comando inatteso: “gettate le vostre reti per la pesca”. Una parola che invita Pietro a 
fare un passaggio: dall’autodeterminazione all’affidamento. Non decidere più lui in 
autonomia la propria esistenza, ma affidarsi ad una parola. Gesù propone un obbedienza 

perché è lui il primo obbediente alla volontà del Padre. L’obbedienza è l’altra faccia 
dell’amore. L’obbediente è in atteggiamento di ascolto, la prima forma di ascolto 
(obbedienza) è alla vita, alla mia storia, realtà… attraverso il dialogo, l’interazione ad un 

prospettiva nuova che si apre. Il superbo è colui che non ascolta precipitando in un abisso 
d’isolamento perché ascolta solo se stesso e le sue ragioni pensando che siano giuste 
perché solo quello che vede lui è corretto.  

Un obbedienza libera quella di Pietro che dice la sua realtà, dare alle cose il nome che 
hanno “Abbiamo pescato tutta la notte”.  
Dare un nome alle cose, a ciò che vivo e un segno di libertà da noi stessi. Una persona è 

libera perché vuole quello che fa e non perché fa quello che vuole.  
Pietro prima mette davanti le sue ragioni poi si apre a una prospettiva nuova.  
Il contatto con la parola di Dio genera creatività, qualcosa di nuovo. 

La nostra vita è quella che vogliamo che sia… getto le reti oppure rimango nelle mie 
convinzioni…? 
Dove trovo la forza di obbedire? Di aprirmi alla creatività che nasce dall’ascolto? 

 
 
 

UN GESTO INATTESO Gv. 13,1-15 
 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo 

mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la 

cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 
3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio 

ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla 

vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 

l'asciugamano di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, 

tu lavi i piedi a me?". 7Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai 

dopo". 8Gli disse Pietro: "Tu non mi laverai i piedi in eterno!". Gli rispose Gesù: "Se non ti 

laverò, non avrai parte con me". 9Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i miei piedi, ma 

anche le mani e il capo!". 10Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi 
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se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti". 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per 

questo disse: "Non tutti siete puri". 
12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Capite 

quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo 

sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i 

piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho 

fatto a voi. 

 

Gesù nell’ultima cena lavando i piedi ai suoi testimonia la sua obbedienza più alta al 
Padre, obbedienza a una volontà di amore totale che apre alla vita. Obbedire alla parola 
del Padre che crea qualcosa di nuovo: la vita, la risurrezione. 

Sapendo che era venuta la sua ora: Gesù sa e vuole ciò che accade. La croce non è un 
incidente di percorso, ma Gesù sa che in essa si manifesta l’amore totale di Dio per l’uomo 
(obbedienza libera, vuole quello che fa). 

Li amò fino alla fine, l’essenza di Dio è amore che sulla croce si esprime fino all’estremo 
nell’abbracciare ogni lontananza, nel dare la vita per i propri nemici. 
In questa cena con amici intimi (una piccola comunità, team di lavoro) Giovanni mette in 

luce come il diavolo ha messo nel cuore (centro delle decisioni) di Giuda il sospetto verso 
Gesù. Giuda è vittima dell’azione menzognera del male, che crea sospetto, fa vedere una 
cosa per un'altra, Giuda ha dato ascolto a questa parola falsa, ingannatrice che lo pone nei 

confronti degli altri in una logica di competizione, arrivismo, o di non essere all’altezza, di 
convincimento che solo il suo modo di vedere va bene… facendosi manovrare dal male; 
anziché ascoltare la parola di Dio che lo fa essere co-autore del suo disegno. 

In questa situazione nel mezzo della cena Gesù si alza depone le vesti, si mostra in verità, 
si cinge un telo, un grembiule che dice la veste definitiva del servizio e inizia a lavare i 
piedi dei discepoli. L’acqua ricorda il passaggio del Mar Rosso.  

Ora Dio salva non affogando i nemici, ma mettendosi a loro servizio, dando la vita per 
loro. 
 

Lavare il piedi è il gesto di ospitalità, di accoglienza, riservato allo schiavo non 
giudeo. E’ il gesto di intimità della sposa verso lo sposo e di riverenza di figlio verso il 
padre. Questa ospitalità e accoglienza, questa intimità e riverenza nei nostri confronti ci 

mostrano chi è Dio: non un padrone, ma un servo. La qualità più alta dell’amore è l’umiltà 
di essere al servizio dell’altro. I piedi segno dell’allontanamento dell’uomo da Dio ora sono 

nelle mani del Figlio.  Il gesto di Gesù di lavare i piedi è un gesto che continua sempre. 
 
Tu lavi i piedi a me. Il tu/me indica la distanza di Pietro da Gesù.  

Pietro è lontano dalla prospettiva di Gesù, un Dio a nostro servizio. Per Pietro il 
Signore deve essere grande, forte. Pietro non accetta che il Signore dia la vita per lui, 
preferisce darla lui per il Signore. E’ chiuso nella sua superbia, non in ascolto obbediente. 

Pensiamo alle nostre chiusure. 
La resistenza di Pietro fa emergere la grande fatica di tutti: riconoscere di non essere 
autosufficienti, riconoscere di aver bisogno, che esistiamo dentro una relazione. Fatica di 

accettare di avere i piedi sporchi, pensiamo che bisogna meritare l’amore e non accogliere 
immeritatamente. 
“Se non ti laverò i piedi…” rifiutare di essere lavati i piedi è rifiutare Gesù, è rifiutare una 

gratuità che ci precede. 
 
“Se io il Maestro e Signore…”  Gesù lavando i piedi mostra la sua potenza ( è Signore) e 

insegna la sua sapienza (è Maestro), ci mostra chi è Dio, anche noi se vogliamo diventare 
come Dio, essere come Dio dobbiamo lavarci i piedi gli uni gli altri. 
L’etica cristiana non deriva da un imperativo morale (devo fare così…) ma dall’esperienza 

personale di lasciarci lavare i piedi da Dio, mi ha amato e ha dato se stesso per me. 
Come ho fatto io fate anche voi. In ogni gesto di servizio che compiamo rendiamo 
presente il Dio dell’amore. 

 



 

 

Il gesto di lavare i piedi di Gesù ci invita ad una obbedienza che nasce da un ascolto.  

Obbedienza che possiamo declinare in vari modi: rimango in ascolto e provo a riconoscere 
che nella mia vita chi mi ha lavato i piedi con gesti, parole… E’ importante vedere dove 
riceviamo questo pieno di amore, non solo nelle relazioni con le persone, ma dentro la 

relazione con il Signore nei sacramenti, penso la confessione (amore gratuito sempre) e 
nell’eucaristia, (ricarica per imparare a servire). 
Obbedienza è ascolto è dare un nome alle resistenze nel lasciarmi lavare i piedi, cosa mi 

dà fastidio, forse abbiamo paura di mostrare le nostre disabilità interiori e lasciare che 
qualcuno se ne prenda cura. 
Obbedienza è ascolto e docilità a strade nuove, il lasciarsi amare provoca un cambiamento 

continuo, un rinnovarsi. Io cambio, le colleghe, i bambini, le situazioni famigliari, il 
contesto scolastico. Lavarsi i piedi gli uni gli altri è affrontare ciò con l’obbedienza alla 

dinamica dell’amore, alla creatività che nasce dall’ascolto. E’ più facile la competitività, ma 
almeno noi che ci lasciamo lavare i piedi potremmo abbassare le difese e gustare la libertà 
di condividere le ricchezze ma anche le nostre povertà. Le povertà, le fragilità che notiamo 

nell’altro dovrebbero interpellarci a uscire dal nostro egoismo, e farci entrare nel Regno di 
Dio, cioè nel regno dove costruiamo rapporti autentici e fraterni. 
Rimaniamo in ascolto per cogliere a quale obbedienza oggi ci invita Dio che si è fatto 

nostro servo in Gesù. 
 

E’ seguita poi una riflessione personale su come noi ci siamo sentiti tirare fuori dalle 
situazioni di chiusura, sfiducia che abbiamo incontrato nel nostro vivere quotidiano.  
Per chi lo desiderava c’è poi stata la possibilità di condividere i propri pensieri per 
arricchire l’esperienza di tutte. 
 
La parte finale di questo incontro di formazione spirituale è stata veramente molto 
toccante. Con un sottofondo musicale rilassante Don Federico Giacomini con l’aiuto di un 
catino d’acqua e degli asciugamani ha iniziato a lavare i piedi, stanchi da una giornata di 
lavoro, a ciascuna di noi proprio come ha fatto Gesù ai suoi discepoli. E’ stato un 
momento molto toccante che ha trasmesso emozioni forti, di cura, servizio, gratuità e 
accoglienza totale nei nostri confronti.  
 
La Formazione Spirituale ci ha permesso il raggiungimento dell’obiettivo relativo al 
bisogno di speranza per non fermarsi di fronte alle difficoltà del momento sapendo che 
Gesù ci sostiene e ci guida sempre attraverso la sua parola se noi siamo pronti a metterci 
in pieno ascolto. 
 
 
E’ stato pensato un questionario di valutazione del progetto I.R.C.  da consegnare a tutte 
le insegnanti e da riportare alla commissione compilato. 
 
 

 

 

SCHEDA DI VALUTAZIONE DEL PROGETTO I.R.C.  A.S. 2013/ 2014 

Nome insegnante:                                                     Sezione: 

 
1. Com’ è stato vissuto il progetto dai bambini in sezione? 

 

 

 

 

 

2. Com’è stato vissuto il progetto nelle parallele? 

 



 

 

 

 

 

 

3. Come l’insegnante ha vissuto il progetto? 

 

 

 

 

4. Come i genitori hanno vissuto il progetto? 

 

 

 

 

5. Ci sono state delle difficoltà? Se si, quali? 

 

 

 

 

6. Avete suggerimenti  e proposte per il prossimo anno? 

 

 

 

 

 

In sintesi… (tipo brain storming) 

 

Punti forti del progetto Punti critici del progetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                      Vi ringraziamo per la vostra preziosa collaborazione, 

                                                                 la Commissione I.R.C. 
 

 
 


